
Boccaccio, e chc cliè prova di biion senso col rifiutare!). Lo spirito anicila- 
zore della cosicidetta Storia del risorgimento n è, tutt'al più, poetico, ma 
noti certamente storico; e, a dissolverla, basterebbe tiient9altro che intro- 
tlurtvi la spirito slorico; perchii i11 questo caso essn s i  fonderebbe suliitu 
nellu storia. politica del secolo decirnoliot~o, ilella quale il moto italiano 
prenderebbe i l  suo significato proprio, spogliandosi dei colori onde il sen- 
t i t~~ento  e l'iii~maginazionc Io hanno rivestito. 15 si rerider,ebbe giustizia, 
come in istoria è dovcroso fare, alle forze di resistetlza che al moto libe- 
rale oppot1evan.o la vecchia 'Italia e la veccliia Europa, o, nella fraseolo- 
gia dei politicanti, I'oscurantjsmo e la reazione. Giustizia: i1 che non si- 
saifica recriminaxione o riir~pianto pe1 pnssnto che è morto c bei1 Inorto, 
riia seii~plicen-iente intelligcrtza di quel passato, e, mercè di essa, ititeIIi- 
genza del presente c clei problemi del presente. Troppo volentieri noi ci 
siamo velati $li  occhi per non vedere cih che, vediito e riconosciuto, ci 
avrebbe ricliicsto faticti di opere. Ma forse una delle conscgucnze della 
presente guerra snrii il disii~teresse per la I( Storia del risorgimento n, 

qnde è stata finora cot~ccpiia, venendo a spegnersi (come è da augurare) 
le risonanze delle passioni e dei motivi sentimentali che jiilpedivano la 
coriversioilc critica cli quella funtasmagoria i11 vera e propria storia. La 
storia, che dovrh ricercarsi e insegliarsi da ora in poi in Italia, sarà, non 
la storia edificante del risorginiento, ma la più grande e varia, e non 
sempre ndaltnbile all'edificazione, storia del mondo moderno, perchè non 
c i  uccad;~ una sccoiidn volta d i  essere sorpresi da una glierra europea, 
igni~ri delle materie in  contestazione e costretti a farci isiruire in fretta 
e furia ria istruttori, che essi stessi, in fretta e furia, s'istruivono. 

GIOEI,E SOI,AHT. - Ii yetzsiero politico di Giov. Rnitisril Ttive+i (un mollar- 
comaco sardo del sec. XIX). - Cagliari, Valdès, 191 5 (pp. 127 in-8.0); 
e Per la ilira e i tcutyi di G. U. i., iv i ,  tip. Sarda, i916 (pp. 124 in-8.0). 

Notevolissinio e istruttivo riscontro al saggio qui pubblicato sulla 
Czilltlrn sicìlii~irn nella seconda metk del secolo scorso sono questi due 
scriiti del prof. Solari intorno alla vita, al. pensiero e si tempi del Tu- 
veri, scrittore e uomo politico sardo; che ha sc:irsissinia ~~ominanzn fuori 
dell' isola nativa ; dove per altro era ed è assai più famoso che conosciuto. 
Se infatti Ia cultura siciliatia nel prjino cinquatitennio di vila nazio~ialc 
si spiega soltarito ove si ricot~duca alla sopravvirenza delle idee proprie 
del sec. XVIII nell'isola, rimasta fuori delle correnti spirituali del conti- 
nente, in Sardegna il Solari ci diiiiostra come le condizioni sociali e po- 
litiche locali e lo stato intellettuale con esse congiunto abbiano potuto 
produrre in mezzo al sec. XIX (i8rg-87) uno scrittore di polso vjgoroso 
che rinnova le idee dei n~onarcomachi del Cinquecento, Ii primo opu- 
scolo (che fu un discorso inaugurale, ma è stato dal S. corredato da ab- 
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'boiidnnti note illustrit~ivc) dimostra :ippunto che il Tuveri nel suo $rosso 
trattato Del dirilio dell'uo~tzo iillL-l di.~rj*trgione dei catdii.ri govertzi ( r  85 I) 
e negli scritti miitori, tra i quali il Solari Iia cerciiti unsi gimn quantità 
di articoli (li siornrili ~ r m i i i  rari, \In storicaniente collocrtto in  quel ilio- 

vii-iaenro, cia Marsilio da Padova ai n.io~~rirconirichi, intitiiarnerite relicioso 
,e radicalrilenie demiocratiio, di ribellione contro I'ossolutismo paprile e 
resio, clte si ufferm8 sopra tutto i~elin Rifointa protestzinte e nelIa con- 
troril'orma c:ittolic:~. (( In  Sardegna si riproducono nel sec. XIX condizioni 
di cose e di aniiiii analoghe n quelle del Rinascimento. 11 popolo sardo 
usciva allora dal suo Medio Evo, aspirava ri utia riiiascitti, la quale non 
poteva aver luogo nel dotuinio del pensiero che nttraverso le foriile dello 
spiritualismo tradizioiiale. Per il suo stesso isolamento In Sardegna non 
cd~iobbe l'iiifluenza del razionalisi~io e del matcrialisiiio filosofico, epperò 
dovevtl da l  pensiero teologico, come gih il Medio Evo, esprimere la nuova 
.coscie~~za civile democruiicn. Di questa fase dclln coscieiiea democratica 
sarda, il Tuveri fu l'iilterprete autorevòle n (p. 63), 11 quale fu il011 ineno 
appassioiiato repubblicano che ardeiitc niistico e vagheggiatore di riforme 
.religiose nel seno stesso della chiesa cattolics, allo Sa\ronnrola. Onde, 
riiliico del Mazsini, del Cailipanelln e di altri deriiocratici maggiori o 
ininori della p~.nisol;i, da tutti egli si distitigue come figura singolare e 
sommamente caratteristica. 

E il secondo opuscoto illustra con si?in ricchetzri di particolari questo 
contrasto tra lo spirito del Tuveri e quello dei repubblicani deI conti- 
nenie, con cui era portato ad alfilitarsi, e $'intimi vincoli onde era in- 
vece avvilito :i' moti politici isolani e la sua ,:.stretta conforniith coi1 la 
iemperie inorale dei luogl-ii in cui trasse quasi tutta la sua vita, pur so- 
vrastando di buon tratto sigli uomini, che lo circondavano. E per questo 
rispetto riesce un contributo importante alla storia del risarcimento ma 
nazionale. Del quale 11011 si fa r i  mai una rappresentazione piena e con- 
creta, ce non entrerailiio a farne parte gli elementi, vari e discordi quanto 
,si vuole, ma tiittnvin cooperatiti, arrecati ai rno\7jn1ento colilune dalli! di- 
verse regioni. Ciascuna delle quali, qunl più qual meno, aveva vissuto una 
vita sua, clic rioti 6 venuto certo i1 teriipo di  diinenticare. Fu un punto 
questo, siil qu;11~' j~isistette sempre con gran forza il Tuveri:  nel cui animo, 
per tanti lati siniile a quello del sicilj;1iio l-ioliardo Vigo, la so1lccituclinc 
gelosa per l'isola nativa non sriiorzò In vivezza del sentimento nazionale, 

Gli scritti del Tuveri sono ora quasi affatto dimenticati nella stessa 
isola; e dallo studio clie ne fa il Solari e dai brani che ne riferisce I'oblio 
.apparisco di certo ingiusto. Hene fiirebbe lo stesso Solori a raccogliere dal 
trcittato maggiore del Tuveri e da' suoi scritti sparsi un discreto volul~ie 
di saggi ed estratti a cui potesse il noine dell'autore restar raccomandato 
degnanic~~te, e in ragione del suo sigi~ificato storico e i n  ragione atlchc 
.de'suoi pregi di scrittore. 
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